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			CAPITOLO UNO

			Città di Bilbousa, Nal Hutta

			Churo the Hutt stava avendo una pessima giornata.

			Prima di tutto, qualcuno era entrato nella sua serra laboratorio e si era mangiato i suoi esperimenti scientifici. Era quasi certo che fosse stata la scontrosa guardia Gamorreana del palazzo, perché solo il serbatoio pieno di un cespuglio di coolsap in crescita e funghi snoruuk rossi era stato toccato. Churo voleva vedere se la specie originaria di Gamorr potesse non solo crescere nelle paludi in espansione di Nal Hutta, ma anche prosperare. Ora doveva ricominciare da capo.

			In secondo luogo, indipendentemente da quante volte avesse detto al cuoco che era vegetariano, il confusionario Toydariano gli serviva sempre worrt fritti e insalata di coleotteri crucrarocha, insieme al suo succo vegetale. Il padre gli aveva proibito di alzarsi finché non avesse finito ogni boccone della sua colazione e i cugini lo avevano preso in giro per tutta la mattinata.

			

			Lorko, il più crudele dei suoi cugini, aveva anche versato una porzione extra nel piatto di Churo. “Mangia, piccolo Huttino, o non diventerai mai grande come me!” E tutti giù a ridere.

			Churo avrebbe voluto spiegargli che Huttino significava già “piccolo Hutt”, quindi Lorko aveva usato un’espressione ridondante. Inoltre, Lorko era ovviamente più grosso, visto che era nato qualche rivoluzione planetaria prima di lui. Tuttavia, con il suo metro e mezzo circa, Churo era effettivamente più basso rispetto ai suoi coetanei, anche se sua sorella gli diceva sempre che sarebbe cresciuto più tardi. Niente di tutto ciò impedì comunque a Lorko di giocare al suo gioco preferito chiamato “Lancia il chuba su Churo”, ossia far atterrare una di quelle viscide rane viola sulla testa di Churo mentre il piccolo Hutt si ritirava nei suoi alloggi.

			“Guardatelo! Stai andando a esercitarti nel Basic?” Lorko continuò a deriderlo finché Churo non scomparve. La maggior parte dei cugini non parlava nient’altro che l’Huttese, ma a Churo piaceva imparare nuove lingue. Riusciva a capire il rude Gamorreano e stava lavorando sul Rodese, anche se aveva qualche problema con le vocali dei Rodiani. Sognava di frequentare un’università dove imparare a prendersi cura di piante e insetti e scoprire nuove specie, e allora conoscere le lingue lo avrebbe aiutato. I suoi genitori, invece, si aspettavano che entrasse nell’impresa di famiglia, ossia imporre la protezione degli Hutt ai mondi più piccoli, riempire le casse del palazzo e distruggere i nemici... questo genere di cose.

			

			Mentre scivolava per i corridoi, vide alcune guardie che chiacchieravano. Anzi, non aveva mai visto così tante guardie nel palazzo della sua famiglia. Alcune erano arrivate su Nal Hutta dopo il recente scontro sul pianeta Ena. Una delle guardie Nikto aveva raccontato a Churo di aver perso un dito, quando i Jedi avevano attaccato la roccaforte e avevano confiscato le loro provviste di cibo per darle agli Enami locali. Churo aveva pensato che quel cibo in realtà apparteneva già agli Enami, ma l’ultima volta che aveva espresso simpatia per loro, suo padre si era infuriato.

			A Nal Hutta c’era l’atmosfera tipica dei momenti che precedono un temporale. Churo lo capiva dal fatto che i suoi genitori trascorrevano sempre più tempo con altri membri del Consiglio degli Hutt — bisbigliando, tramando, pianificando — e che i suoi cugini di primo, secondo e terzo grado lo avevano avvertito dell’arrivo di qualcosa di grosso, un’occasione per gli Hutt di contrattaccare i terribili predoni Nihil e i fastidiosi Jedi. Churo aveva un brutto presentimento a riguardo, ma cercava di sembrare il più ottimista possibile.

			Quando le porte della sua camera si aprirono scorrendo, Churo lasciò andare un sospiro ansioso. Era pronto a rotolare sul grande letto, ma si accorse subito di non essere solo: c’era qualcuno nella sua serra laboratorio. Avrebbe finalmente colto in flagrante quel ladro che gli mangiava le piante.

			

			“Ehilà?” disse Churo con tono infastidito, anche se non era molto bravo ad arrabbiarsi. “Il cartello sulla porta diceva chiaramente ‘Divieto di accesso. Flora e fauna carnivore all’interno’.”

			Quando attraversò l’arco d’ingresso della sua serra laboratorio, non trovò nessun ladro. In piedi tra le file di piante esotiche e i terrari abitati dagli insetti provenienti da tutta la galassia c’era Dahara, la sua sorella maggiore. Aveva cinque anni più di lui ed era tre volte più grande. Indossava un cappello con una lunga treccia d’argento fatta con i capelli di un cacciatore di taglie Gigoran che aveva tradito la famiglia e fatto la spia per i Nihil.

			“Oh, sei tu.” Churo si posò una mano sul cuore che batteva all’impazzata. “Ciao.”

			Dahara teneva gli occhi arancioni socchiusi, mentre osservava la colonia di formiche che trasportavano terra da un lato all’altro di un formicaio. Stava per allungare la mano verso il coperchio.

			“Io non le toccherei” la avvertì Churo. “A meno che tu non voglia che ti mordano e che la tua pelle si riempia tipo di vesciche piene di pus come piccoli vulcani per giorni.”

			Dahara ritrasse le dita. Churo non riusciva mai a capire cosa stesse pensando sua sorella: lui le piaceva o era solo una delle tante cose del palazzo che la infastidivano? “Davvero?”

			

			Non aveva mai mostrato interesse per la sua collezione di insetti e piante, quindi il fratellino si emozionò. “Oh, grandi stelle! Certo che sì. Quelle formiche provengono dal pianeta vulcanico Mustafar. Ne ho trovate alcune in una spedizione di minerali e ora guardale! La loro pelle è così spessa perché deve resistere al terreno vulcanico, ma...”

			“Non ti ho chiesto nulla di tutto questo, Churo.”

			“Giusto, certo.” Churo scosse la testa, dimenticando che aveva ancora un chuba attaccato ai microbinoculari. La rana si agitò, cercando di fuggire come se sapesse cosa stava per accadere. Ma Dahara fu più veloce: la afferrò con la sua grossa mano e la inghiottì.

			Mentre lei faceva schioccare le labbra insieme, soddisfatta, Churo si guardò nervosamente intorno. Era stata sua madre a convincere suo padre a costruirgli quella serra, così che se ne stesse fuori dai piedi, ma Dahara non ci era mai entrata prima. Mai.

			“Allora...” Churo spostò lo sguardo dalla pianta spinosa che pendeva dal soffitto ai bruchi neon della lana che si preparavano a filare i propri bozzoli fino al serbatoio vuoto di bambù di Naboo. “Che succede?”

			“È ora.”

			“Ora di cosa?”

			

			“È ora che ti unisci ai ranghi della famiglia. Non puoi startene nascosto per sempre in questa casetta sull’albero.”

			Churo avrebbe voluto farle notare che era una serra, non una casetta sull’albero, dato che non c’era nemmeno un albero nei paraggi, ma era troppo preoccupato per tutto quello che aveva appena sentito.

			“Sono già nei ranghi della famiglia. Sono un Hutt del trionfante clan Devirsivik.” Sapeva che dover dimostrare il proprio valore alla famiglia e partecipare ai rituali di passaggio non erano un’esclusiva degli Hutt. Su Dalna i bambini affrontavano le Prove della Metamorfosi. Il suo insegnante di storia gli aveva raccontato che gli antichi popoli di E’ronoh abbandonavano i figli nel deserto con solo un pugnale, aspettandosi che sopravvivessero e tornassero come guerrieri. E probabilmente era fortunato anche a non dover affrontare la Caccia del Sangue delle creature di Cathar. Eppure, non avrebbe dovuto bastare l’essere figlio dei suoi genitori? Perché doveva intraprendere qualche pericolosa missione per dimostrare di appartenere alla sua famiglia?

			“Bene. C’è un lavoro da fare. Andiamo.” Dahara si girò verso l’uscita che portava all’esterno, sui terreni del palazzo.

			“Ma...” Churo si sentì mancare il respiro. “Ma le mie formiche. Sono appena nate e devo misurare i loro progressi. Non posso tipo lasciarle.”

			

			“Allora portale con te” sbottò lei. “Non puoi nasconderti tra le tue bestioline e piante inutili in un momento come questo. La famiglia ha bisogno di te. Io ho bisogno di te.”

			Churo non pensava di nascondersi. E non aveva mai pensato che qualcuno potesse aver bisogno di lui, almeno non come le sue piante avevano bisogno che le innaffiasse e i suoi insetti che li nutrisse. Sapeva anche che Dahara non avrebbe mai, mai ammesso qualcosa di così emotivo, a meno che non fosse davvero importante. Forse si trattava di una questione di vita o di morte.

			Così, il più giovane degli Hutt del palazzo annuì e disse: “Prendo le mie cose”.

			Dahara non disse dove stavano andando o per quanto tempo sarebbero stati via. Churo non lasciava il pianeta da molte rotazioni, da prima che i predoni Nihil rivendicassero quel territorio e creassero la loro Zona di Occlusione nell’Orlo Esterno, quindi impacchettò quante più barrette nutrizionali e succhi verdi possibile nello zaino. Poi trasferì un paio di dozzine di formiche in un piccolo terrario sigillato. Infine prese il giubbotto da campo, con una dozzina di tasche per raccogliere campioni e il datapad.

			“Churo!” lo chiamò sua sorella.

			Churo lasciò uscire un lamento acuto e la seguì attraverso i terreni del palazzo. Da quando le piante carnivore conosciute come Drengir avevano devastato Nal Hutta, il terreno e l’aria sembravano diversi, più densi e paludosi. Avrebbe voluto studiarne gli effetti, capire come l’infestazione da parte di una creatura potesse trasformare parti del suo mondo natale. Forse avrebbe dimostrato che il suo interesse per piante e insetti non era così inutile come pensava sua sorella. Ma per il momento doveva occuparsi degli affari segreti degli Hutt con Dahara, quali che fossero.

			

			Non si fermarono finché non raggiunsero l’hangar. C’erano diversi droidi che saldavano e riparavano scafi, facendo volare scintille nell’aria, mentre un gruppo di Besalisk a quattro braccia impilava casse di duracciaio nel ventre di enormi navi da trasporto.

			“Cosa c’è lì dentro?” chiese Churo a sua sorella, per poi pentirsene subito. Sapeva che era meglio non fare domande.

			Lei lo fulminò con uno sguardo, gli occhi come soli arancioni nelle ombre dell’hangar. Si voltò senza rispondere e si diresse verso una delle aggiunte più recenti alla piccola flotta di famiglia. Churo non conosceva le navi tanto bene quanto l’anatomia delle lumache di duracreta, ma dovette riconoscere che era uno spettacolo impressionante. La cabina di pilotaggio era enorme, con abbastanza spazio per un Hutt come pilota. La forma della nave ricordava a Churo la testa di un serpente di Hutta, ma i supporti per l’atterraggio le davano più l’aspetto di un ragno. Il metallo verde scuro brillava, più nuovo e lucente rispetto alle altre navi, che chiaramente avevano affrontato il lato sbagliato dei cannoni laser.

			

			“Navetta cargo classe Viperi, riadattata con quattro cannoni laser, di cui uno rotante, ovviamente. La più recente tecnologia di scudi difensivi, un motore con iperguida di Classe Uno e una navetta da ricognizione. Un regalo” spiegò Dahara, mentre la rampa d’imbarco si abbassava davanti a lei. “Madre ha insistito. Ha detto che questa missione è della massima importanza e che dobbiamo rappresentare la famiglia con stile. L’ho chiamata Sarlacc’s Scorn.”

			“Accidenti!” esclamò Churo meravigliato mentre seguiva Dahara lungo il corridoio principale, punteggiato di luci arancioni che indicavano il percorso. Non era mai stato a bordo di una nave così bella e pulita. Profumava ancora di nuovo.

			“Togliti quel sorriso dalla faccia, Churo” mormorò Dahara in Huttese. “La gente penserà che sei uno sciocco.”

			Churo contorse il viso cercando di farlo somigliare di più a quello della sorella maggiore, tutto teso e arrabbiato, finendo col sembrare solo uno che si sforzava di non vomitare i coleotteri crucrarocha che era stato costretto a ingoiare per colazione.

			Il fatto di non sapere a cosa stesse andando incontro lo avrebbe fatto comunque vomitare dall’ansia, quindi tanto valeva rischiare e chiedere. Provò a dire: “Dove stiamo andando?”.

			

			“Non hai bisogno di saperlo, ancora.” Dahara batté le palpebre sugli occhi umidi. A volte Churo pensava che l’arancione degli occhi e della pelle fosse l’unica cosa che lui e la sorella avevano in comune. Era esattamente della stessa tonalità della carne dei vermiluce microscopici che avevano infestato i suoi campioni di terreno l’estate prima, ma Churo sapeva che Dahara non avrebbe apprezzato quell’aneddoto, quindi si limitò a sistemarsi nella sala comune dietro la cabina di pilotaggio, grande abbastanza per quattro Hutt adulti.

			Cinque dei più grossi, puzzolenti e viscidi scagnozzi non-Hutt dell’equipaggio di Dahara presero posto intorno a lui, mettendosi subito a organizzare una partita di oloscacchi.

			La Sarlacc’s Scorn tremò e decollò, sfrecciando attraverso l’atmosfera umida.

			“Chess ko tonka!” ordinò Tronk, il capitano Pau’an dalla faccia pallida, attraverso il comunicatore della nave: era ora di allacciarsi le cinture. Tronk era la più recente aggiunta all’equipaggio di fiducia di Dahara, quindi il suo Huttese era ancora incerto.

			A Churo veniva sempre il singhiozzo, quando faceva il salto nell’iperspazio, e questa volta non fu diversa. Era imbarazzante, specialmente perché sua sorella lo stava fulminando con lo sguardo, come se le avesse starnutito addosso. Così, trattenne il respiro per farselo passare.

			Non funzionò.

			

			Quando si furono stabiliti nel vorticoso tunnel blu dell’iperspazio, Dahara spostò gli occhi sottili verso il suo equipaggio. La oloscacchiera fu spenta e tutti si concentrarono.

			“Che succede, capo?” chiese Mascelle-Mortali, la Trandoshana dalla faccia da lucertola. La sua voce nasale fece venire da ridere a Churo, nonostante quei denti affilati avrebbero potuto staccargli la testa con un morso. Non che qualcuno avrebbe mai fatto del male a Churo. Essendo un membro dello splendido clan Hutt, nessuno avrebbe osato. Almeno, Churo ne era sicuro al novantanove percento.

			Ric Ket, il Rodiano che aveva perso un occhio combattendo contro un Nihil, emise un grugnito mentre tamburellava sui blaster appesi alla cintura. “È il momento della vendetta?”

			Churo deglutì e il suo corpo fu scosso da un brivido di paura. Certo, partecipava agli addestramenti di tiro con i suoi cugini e teoricamente sapeva cosa fare quando scoppiava uno scontro (nascondersi), ma era piccolo per la sua età e per la sua specie, come Lorko non mancava mai di sottolineare. Sua sorella doveva sapere che portare Churo in battaglia non avrebbe potuto condurre a nessuna vittoria.

			“Stiamo andando a negoziare con i Nihil” disse Dahara.

			La parola Nihil fu abbastanza spaventosa da far passare il singhiozzo a Churo: erano i predoni che avevano intrappolato una parte della galassia in quella che chiamavano la Zona di Occlusione, rendendo impossibili i viaggi in quell’area. La sua famiglia non era stata affatto entusiasta di avere improvvisamente dei limiti riguardo dove poteva o non poteva andare. La galassia era enorme, ma niente sembrava più sicuro, da quando i Nihil avevano iniziato a strappare le navi dall’iperspazio con le loro nuove armi. Facevano paura anche ai Jedi, o almeno così Churo aveva sentito dire dal cugino Bulcha the Hutt.

			

			Churo si aggiustò i microbinoculari sulla testa e spostò lo sguardo su ognuno dei cinque scagnozzi che Dahara aveva portato con sé in missione. Sembravano tutti confusi quanto lui.

			“‘Negoziare’ è un codice per qualcosa?” chiese nella sua lingua natale fatta di grugniti una Gamorreana che tutti chiamavano Mignola.

			“Sì. Un codice per ‘uccidiamoli tutti!’” borbottò Filly, una muscolosa umana di Rorak, con il suo accento rauco e rozzo. “A partire dall’infame Smuovi Tempesta che ha torturato e ucciso Myarga la Spietata.”

			Tutti rispettarono un momento di silenzio per la compianta grande Myarga. Churo ricordava l’armatura lucente e lo spirito feroce della loro lontana cugina. Per Dahara, Myarga era stata un’eroina degli Hutt, un esempio da emulare.

			“Skarabda il Saggio ha già provato a parlare con quei ratti di fango dei Nihil” squittì Ric Ket. “E guarda com’è finita: con i Jedi a ficcare il naso nei nostri affari e Myarga morta!”

			

			“Sì, Myarga non avrebbe mai dovuto allearsi con loro, che il suo spirito ci governi dall’oltretomba” annuì Dahara pensierosa. “Gli unici di cui possiamo fidarci sono quelli fedeli al clan Hutt. Ma quanto manca al momento in cui i Nihil si insinueranno nel nostro territorio? Quanto manca al primo Hutt che si inchinerà davanti al capo dei Nihil, quello che chiamano Marchion Ro?”

			“Non accadrà mai!” urlò l’equipaggio.

			Churo alzò timidamente la mano. “Io... io non pensavo che potessimo entrare nello spazio dei Nihil. Non li farà tipo arrabbiare?”

			“Spazio dei Nihil.” Dahara sputò con disgusto. “Siamo uno dei gloriosi clan Hutt. Noi non li temiamo. Sono loro a temere noi.”

			Ci fu un fragoroso applauso che rese Churo nervoso. Avrebbe voluto correggere sua sorella e ricordarle che i Nihil non sembravano temere nessuno. Dalla distruzione della stazione spaziale chiamata Faro Starlight, quasi un anno e mezzo prima, la loro metà della galassia era rimasta in stallo. Le rotte commerciali erano state interrotte, i fari iperspaziali spenti, le provviste razziate, interi territori e mondi erano andati perduti! Si parlava di navi scomparse nello spazio e mai più ritrovate. I pianeti all’interno della Zona di Occlusione erano quasi impossibili da raggiungere. Churo aveva sentito i suoi genitori e gli anziani molto preoccupati per quella minaccia.

			

			“Cosa negozieremo, esattamente?” chiese Churo.

			Dahara appoggiò le dita sulla pancia verde rigonfia. “Non negozieremo nulla. Incontrerò uno dei loro generali. La loro Tempesta o Folgore o comunque vogliano farsi chiamare oggi. Ufficiosamente, ovviamente.”

			“Quindi nessuno sa dove stiamo andando o con chi ci incontreremo?” Churo trattenne il respiro per evitare che il singhiozzo ricominciasse. “E io?”

			Essendo il più giovane della famiglia, Churo faceva sempre quello che gli dicevano, anche se significava partecipare a riunioni molto lunghe e molto noiose. Non era grande (ancora) né spaventoso (mai), ma era bravo ad ascoltare. Doveva solo migliorare in tutte le altre cose che rendevano gli Hutt... degli Hutt. Quella missione sarebbe stata solo un inizio. Eppure, sapeva già benissimo che non gli sarebbe piaciuto quello che Dahara stava per dirgli.

			“Tu, Churo, hai il compito più importante di questa missione.”

			“Oh, nooo” sussurrò Churo, a voce bassa e lenta.

			“Cos’hai detto?”

			“Ho detto... ‘Oh nooo... non vedo l’ora’.” Riuscì ad allungare la sua prima reazione pietrificata in qualcosa di più positivo. “Ci sto. Qualunque cosa per la famiglia.”

			Dahara rise. “Come pensavo, fratellino. Sono stufa di quei maledetti predoni. Ci hanno preso qualcosa e noi ce la riprendiamo. Ascolta molto attentamente.”

			

			Dopotutto, ascoltare era la migliore qualità di Churo. Ma più Dahara parlava e spiegava gli intricati dettagli del suo compito, più Churo the Hutt si rendeva conto che la sua pessima giornata stava per peggiorare ulteriormente.

		

	
		
			

			CAPITOLO DUE

			Tempio dei Jedi, Coruscant

			Ram Jomaram stava avendo una giornata fantastica. Qualsiasi giornata trascorsa ad armeggiare con le sue numerose e complesse componenti meccaniche era una giornata fantastica, e la lista di cose da riparare nel Tempio non faceva che aumentare.

			Da quando la stazione spaziale Faro Starlight era stata distrutta, Ram si era subito lanciato in azione. Non poteva restare a guardare il suo pianeta natale inghiottito dal predominio dei Nihil, come tanti altri mondi nella Zona di Occlusione. Quando era tornato su Valo senza prima avvisare il Consiglio dei Jedi, sapeva di aver fatto la cosa giusta. Era stata la decisione migliore che avesse mai preso, non solo perché aveva sconfitto dei Nihil e sabotato la loro terribile Fiera Oscura, ma anche perché aveva trovato un gruppo di Iniziati che non erano riusciti a fuggire quando i Jedi avevano richiamato tutti su Coruscant. Avevano vissuto all’interno dello zoo, proteggendosi a vicenda, finché non si erano uniti a lui e al Maestro Kunpar. Ram aveva quindi addestrato Kildo, Gavi e Tep Tep, insegnando loro tutto ciò che aveva imparato. All’inizio era stato riluttante. E se avesse perso i suoi allievi per colpa dei nemici? E se il suo addestramento non fosse stato sufficiente? Come avrebbe potuto un Padawan fare il lavoro di un Maestro Jedi? Ma alla fine lo aveva fatto, e insieme avevano sconfitto l’invasione dei Nihil e salvato l'incrociatore scientifico Innovator dal fondo di un lago!

			

			Il Maestro Kunpar e Gavi avevano scelto coraggiosamente di restare lì a proteggere Valo, ma Ram sentiva di avere un’altra missione. Insieme a Tep Tep e Kildo, era salito a bordo della Innovator e aveva rischiato la vita per distribuire forniture mediche importanti, come il bacta, ai pianeti in difficoltà. Quasi ogni ferita, lacerazione o frattura poteva essere sanata con quel liquido curativo. E purtroppo gli attacchi dei Nihil contro i mondi indifesi provocavano molte ferite da curare. Solo dopo aver esaurito tutte le scorte erano tornati al Tempio dei Jedi su Coruscant. Nel frattempo, molti altri Jedi erano partiti in missioni pericolose, dispersi in azione o caduti in combattimento contro le Burrasche dei Nihil.

			

			Ram si trovava nella megacittà solo da un paio di settimane. Si era buttato subito a capofitto nel lavoro, a riparare i danni subiti dalla Innovator e a dare una mano nel cantiere navale del Tempio. Aveva dormito, curato qualche ferita superficiale e fatto il bagno, anche se niente riusciva a togliere davvero il grasso di un motore da iperguida da sotto le unghie. Ma a lui piaceva così. Kildo e Tep Tep avevano accettato di aiutarlo a lavorare alla sua lunga lista di riparazioni. Speeder, droidi, Vector... Se aveva dei fili, Ram era la persona giusta per ripararlo. E ormai tutti l’avevano capito.

			Mentre correva verso la Sala Grande per un briefing di missione, sapeva che non ci sarebbe stato riposo per chi sapeva fare le magie. Non aveva ricevuto nessuna indicazione sull’argomento del briefing e l’ansia gli dava l’impressione di avere una festa di Bonbrak nello stomaco. Respirò profondamente, si fece strada tra le decine di persone nel corridoio e fu anche rimproverato da un droide protocollare viola per essersi messo a correre.

			I Padawan e gli Iniziati Jedi sfrecciavano verso le simulazioni di addestramento avanzato. Tutte le stanze erano affollate di Jedi che discutevano del destino della galassia. Molti erano stanchi di assistere alla distruzione di mondi interi ed erano pronti a combattere, a qualunque costo. Altri credevano che l’Ordine dei Jedi dovesse rimanere a studiare nelle biblioteche e nei templi. L’unica cosa che Ram sapeva era che i Jedi dovevano essere uniti ora più che mai, se volevano liberare la galassia dai Nihil e dal loro spietato leader, Marchion Ro. La battaglia per la Repubblica era solo all’inizio, Ram se lo sentiva. E lui, beh, lui era sempre pronto.

			

			Quando raggiunse l’ingresso con arcata che conduceva alla Sala Grande, rallentò. Alcuni Jedi erano già arrivati, insieme a un gruppo di umani di Coruscant in abiti eleganti e ad alcuni ufficiali della Coalizione di Difesa della Repubblica con le uniformi blu. Rimase sorpreso nel vedere tre Pacithhip con i loro volti elefantiaci, avvolti in sontuose vesti di pelliccia e con le lunghe proboscidi adornate di grandi anelli d’oro.

			Ram si fece strada tra la folla rumorosa e si posizionò vicino alla finestra da cui si vedevano file di speeder snodarsi attorno agli edifici più alti che avesse mai visto. Poco più avanti riconobbe il Cavaliere Jedi nonché archivista Lyssa Votz, una donna dai capelli ramati che aveva incontrato brevemente sul Faro Starlight prima che… prima che tutto crollasse. La Jedi sorrise a Ram in segno di benvenuto.

			“Qualche idea su cosa stia succedendo?” le chiese. “Intendo, oltre a… beh, tutto quello che sta succedendo.” L’atmosfera nella stanza era tesa, con i gruppi di ufficiali della CDR e di politici della Repubblica che mormoravano tra loro.

			Lyssa gli si avvicinò e sussurrò: “Ho sentito che il Consiglio dei Jedi ha incontrato i rappresentanti di Shimia, che hanno chiesto ai Jedi aiuto contro i Nihil”.

			

			Ram non poté fare a meno di aggrottare la fronte al suono della parola Nihil. Pensò subito a Gavi e al Maestro Kunpar rimasti su Valo a difendere ciò che era rimasto del tempio. Stavano combattendo quella guerra tutti insieme, anche se separati dalla Zona di Occlusione e da centinaia di parsec.

			Proprio in quel momento, il corteo dei Maestri Jedi entrò nella stanza. Tra loro c’erano alcuni membri del Consiglio: Oppo Rancisis, un Jedi Thisspiasiano dal corpo serpentino con i capelli ricci che gli coprivano tutto il viso, il Gran Maestro Xo Lahru, un Anx dalla testa lunga e stretta che a Ram ricordava la lama di un coltello, e il Maestro Ada-li Carro, una donna umana anziana, dai capelli grigi corti e la pelle chiara. Ram riconobbe anche Elzar Mann e l’eroina di Hetzal, Avar Kriss: gli ci volle tutto l’addestramento passato e un grande sforzo di volontà, per non mettersi a urlare come un ragazzino che vede il proprio idolo. Mentre tutto gli altri sorridevano, il Maestro Mann era così accigliato che nemmeno la sua barba poteva dissimularlo. Ma ciò che Ram percepiva non era rabbia, bensì preoccupazione: quella di qualcuno che porta sulle spalle le vite di tanti innocenti.

			“Benvenuti a tutti” disse il Maestro Ada-li Carro. Ram ammirò come, udendo quelle sole due parole, l’assemblea agitata e ansiosa si fosse subito concentrata e messa all’erta. “Abbiamo ricevuto notizie preoccupanti dall’Orlo Esterno. Dopo molte discussioni, abbiamo deciso di organizzare una missione che potrebbe salvare molte vite.”

			

			“Ma prima” disse il Gran Maestro Lahru con la sua voce bassa “Lord Salk condividerà con voi ciò che ci ha comunicato.”

			Uno degli zannuti segretari Pacithhip di Shimia si schiarì la gola e si inchinò. “Il mio signore Salk desidera ringraziare l’Ordine dei Jedi e i leader della Repubblica per il loro supporto.” Quindi inserì una scheda dati nell’olotavolo rotondo. Comparve la proiezione di un pianeta rosso con due anelli neri che si incrociavano lungo le linee equatoriali.

			“Questo è Mynos Tre” spiegò Lord Salk con la sua voce nasale. Indossava una gigantesca veste di pelliccia maculata che strisciava sul pavimento e diversi anelli ingioiellati decoravano le sue lunghe zanne. “È un pianeta agricolo sotto il nostro protettorato. Ricco di canne di jorashi, utilizzate per produrre zuccheri, farina e, se fermentati, il grog jorashi. Ora, Mynos Tre è l’ultimo pianeta che è stato invaso dai Nihil. Quegli indegni predoni spietati sono ovunque! Il nostro senatore ha preso una nave di appaltatori ed è andato a rispondere a una chiamata di soccorso proveniente dalla città principale.”

			“Appaltatori?” chiese uno dei guardiani della Coalizione di Difesa della Repubblica. “Intende mercenari.”

			

			“Chiamateli come volete. Noi facciamo ciò che dobbiamo per difendere i nostri cari e gli insediamenti sotto la nostra protezione.” Il Pacithhip agitato continuò: “Un paio di giorni fa, la chiamata di soccorso si è interrotta. Sono tornati due gusci di salvataggio: uno trasportava solo polvere, nell’altro c’era un’unica sopravvissuta che riusciva a malapena a parlare. L’unica cosa che continuava a ripetere era ‘La bestia ci divorerà tutti’, senza sosta. L’ho vista prima di venire qui e non dice altro”.

			Un’ondata di preoccupazione attraversò la stanza, travolgendo tutti i presenti, persino Avar. Ram se l’era sempre immaginata come una Jedi imperturbabile, ma sapeva anche che nessuno, nemmeno la Jedi più forte, poteva essere immune alle sofferenze della galassia. L’empatia era un loro dovere, non potevano non preoccuparsi.

			“Polvere” disse Ram, e la parola risuonò forte nel silenzio della sala. Ricordò di aver visto Niv Drendow, il sadico scienziato dei Nihil, dare in pasto dei Jedi alle bestie in grado di risucchiarne la Forza, i cosiddetti Senza Nome. Il semplice ricordo gli fece cedere le gambe. Quei corpi si erano trasformati in pietra per poi sgretolarsi appunto in polvere.

			Lo sguardo saggio di Avar Kriss si posò su di lui, e Ram si accorse della propria postura. Si raddrizzò, rammaricandosi di non aver stirato le pieghe della veste.

			

			“Ram Jomaram, forse ti stai chiedendo perché un Padawan della tua età è stato convocato qui” disse. “Hai assistito di persona agli eventi tragici dell’ultimo lungo anno…” Si posò una mano sul cuore. “Più di un anno, ormai. Hai qualcosa da dirci?”

			“Ho da dire...”

			“Non sono venuto qui per ascoltare l’opinione di un ragazzino” lo interruppe Lord Salk con disprezzo. A Ram non piacque quell’intervento, ma mantenne la calma e lo lasciò finire. “Ma tu dici di sapere cosa è stato. Tu conosci quei mostri.”

			“I Senza Nome” disse Ram, sentendo l’ansia pungergli lo stomaco. Si udì un brusio generale, quando tutti i presenti si scambiarono sussurri.

			“I Senza Nome?” Lyssa Votz aggrottò la fronte. “Ma perché? Non ci sono Jedi su quel mondo e il settore Dalchon non è all’interno nella Zona di Occlusione. Cosa significa?”

			“È quello che intendiamo scoprire” disse gravemente il Maestro Carro. “Mynos Tre è stato occupato dai Nihil, il che significa che stanno espandendo la loro influenza. Abbiamo già sentito parlare dei loro criptici scienziati.”

			Ram avrebbe voluto dire “Più che criptici, malvagi”, ma non voleva interrompere il maestro.

			“La minaccia è grande ovunque” disse il Maestro Carro. “Ma secondo i Protocolli Guardiani possiamo agire rapidamente. Guiderò una missione su Mynos Tre per recuperare eventuali ostaggi e catturare questi mostri.”

			

			“I Senza Nome sono pericolosi per i Jedi” disse Elzar Mann con la sua voce autoritaria, mettendo a tacere i mormorii che si erano sollevati. “Quei mostri mirano alla Forza stessa. Ecco perché è ancora più importante catturarli.”

			“Sì. Se i Senza Nome sono il cuore dell’arsenale dei Nihil” aggiunse Avar “allora dobbiamo sottrarre loro queste munizioni con ogni mezzo possibile. Il che significa cooperare. È arrivato il momento di lavorare insieme.”

			“La Coalizione di Difesa della Repubblica ha messo a disposizione due dozzine di guardie” disse il Maestro Rancisis, passandosi le dita tra i lunghi peli del viso. “Ma una missione come questa richiede una nave potente che garantisca la sicurezza di tutte le creature che trasporteremo.”

			Improvvisamente, Ram capì perché era stato chiamato a quella riunione, e non era solo perché aveva sconfitto i Nihil su Valo. Allora sorrise, richiamato all’azione dalle loro parole.

			Il Maestro Carro gli sorrise di rimando. “Padawan Jomaram, hai lavorato alle riparazioni della Innovator per diverse settimane. È pronta a volare?”

			Ram annuì, già elencando mentalmente quanto era ancora necessario fare per renderla operativa. Non lasciava mai nulla al caso e aveva iniziato a lavorare alle riparazioni dal momento in cui l’incrociatore era arrivato su Coruscant. Con così tante cose che sarebbero potute andare storte, sapeva di dover essere lui a stare a bordo. Non riusciva a spiegarlo, ma conosceva le capacità della nave meglio di chiunque altro. La Innovator era abbastanza grande da poter ospitare i volontari e i Jedi, e Ram aveva già un’idea di dove mettere i Senza Nome catturati per mantenere i Jedi al sicuro. “Posso pilotarla con un equipaggio ridotto. Io e Vi-Diciotto faremo la maggior parte del lavoro, ma avrei bisogno di qualche volontario in più per la squadra di comando.”

			

			“Alcuni sostengono che sarebbe troppo pericoloso mandare un Padawan in questa missione” disse il Maestro Rancisis, passandosi nuovamente le dita tra i lunghi peli del viso. “Ma il tuo coraggio e le tue capacità saranno un contributo essenziale a questa missione. Crediamo che il tempo trascorso su Valo sia stato per te un vero e proprio banco di prova. Hai sostenuto responsabilità maggiori di quelle che un Padawan normalmente affronta e hai visto i Senza Nome con i tuoi occhi.”

			Ram non sapeva cosa fare, mentre ogni paio di occhi nella Sala Grande si girava per osservarlo. Sentiva il misto di paura ed eccitazione che accompagnava la sfida rappresentata da ogni missione, ma sapeva anche che era dovere dei Jedi affrontare le proprie paure. Radunare i Senza Nome e salvare gli ostaggi era la causa più nobile che riuscisse a immaginare.

			

			La mano di Lyssa Votz si alzò di scatto. “Mi offro volontaria.”

			“Ne sei sicura?” chiese dolcemente il Maestro Kriss. “Sei appena tornata dalla Zona di Occlusione.”

			Lyssa annuì, stringendo contro il petto il suo fidato datapad. “Qualcuno deve pur documentare questi eventi, dopotutto.”

			Un giovane Jedi Cereano fece un passo avanti, torreggiando sugli altri intorno a lui. Ram lo aveva visto nelle aule d’allenamento e sapeva che di recente era stato promosso a Cavaliere sotto i Protocolli Guardiani.

			“Anch’io, Sul-Nath-Rune, mi offro volontario.” Chinò la sua lunga testa ovale davanti ai membri del Consiglio. “L’unione fa la forza.”

			“Se posso” intervenne una donna con indosso un elegante abito di Coruscant. Aveva grandi occhi marroni che si stringevano agli angoli in modo elegante e i lunghi capelli neri erano raccolti in una elaborata treccia che Ram aveva già visto in giro per la città.

			“Certo, Senatrice Rina Greylark” disse il Maestro Carro, salutandola. “Grazie di essere venuta qui a nome della Cancelliera Soh.”

			“Quando ero bambina” proseguì lei “ricordo che il mio bisnonno mi raccontava le storie delle squadre degli Apripista, nelle quali i Jedi e la Repubblica lavoravano insieme durante la grande espansione iperspaziale. Un tempo abbiamo collaborato nell’unire le regioni più remote dello spazio. Possiamo farlo di nuovo. Credo, anzi, che per proteggere il nostro futuro sia necessario attingere alla forza del nostro passato. Essendo una medica addestrata, mi offro volontaria per questa missione insieme ai Jedi.”

			

			“Ha qualche esperienza in battaglia?” chiese Lord Salk, in modo troppo sospettoso. “Greylark... Ho sentito parlare della sua famiglia.”

			Ram non conosceva bene la Senatrice Greylark, ma il nome della sua famiglia era famoso. Una delle sue antenate era stata Cancelliera della Repubblica più di un secolo prima. Ovviamente, anche Lord Salk conosceva quel nome.

			La Senatrice Greylark non rispose al tono altezzoso della domanda e continuò a rivolgersi alle persone riunite. “Come ha detto il Maestro Jedi, questa sarà una missione di soccorso e di ricollocamento dei rifugiati, entrambe cose cui ho dedicato gran parte della mia vita.”

			“Mia sorella è là fuori!” Una ragazza di circa dodici o tredici anni emerse dall’ombra della senatrice. Ram non l’aveva notata a causa delle maniche a sbuffo e dell’ampia gonna della donna più anziana. Gli chignon dei capelli blu della ragazza e gli stivali neri spessi la facevano sembrare più alta di quanto non fosse, facendole raggiungere quasi l’altezza delle spalle della senatrice. “È scomparsa da due settimane e...”

			

			“Chi ha lasciato tutti questi bambini qui?” gridò Lord Salk.

			“Vi prego di perdonare mia figlia. Zenny ha dovuto affrontare molte difficoltà” disse la Senatrice Greylark.

			La proboscide di Lord Salk si agitò con disgusto. “Come tutti in questa galassia!”

			Gli occhi scuri della Senatrice Greylark si strinsero, mentre teneva sua figlia vicina a sé. “Anche mio marito e la mia figlia maggiore sono scomparsi. Mio marito è bloccato nella Zona di Occlusione, in una missione di soccorso nel settore Rseik. Mia figlia e la sua squadra della CDR sono in missione nell’Orlo Esterno e non hanno più dato notizie, ma ho ancora speranza. Quindi, spero possiate capire perché io e mia figlia rimaniamo sempre vicine in questi tempi difficili senza precedenti.”

			Lord Salk si premette l’estremità della proboscide: nessuno avrebbe potuto obiettare a quella richiesta. Ram non aveva apprezzato nemmeno il modo in cui aveva detto bambini, lo stesso modo in cui Ram parlava del puzzolente stufato di pesce del Maestro Kunpar.

			“Non per vantarmi” disse Ram con una smorfia “ma sono stati i bambini a salvare Valo. Bambini che hanno recuperato il bacta e hanno aiutato altri pianeti che ne avevano disperatamente bisogno. E sono bambini quelli che nei prossimi decenni dovranno sistemare tutto ciò che i Nihil hanno distrutto. Con rispetto, ovviamente.”

			

			“Tutti i giovani Jedi sono così maleducati?” chiese irritato Lord Salk.

			Per un attimo, Avar Kriss ed Elzar Mann si scambiarono un’occhiata. C’era qualcosa di triste ma affezionato nei loro sguardi incrociati, qualcosa che Ram non riuscì a comprendere fino in fondo.

			“Saremmo onorati di averla a bordo, Senatrice” disse il Maestro Carro. “Non ci resta che aspettare l’orario di partenza da parte del nostro capitano.”

			Ram non voleva sembrare troppo entusiasta di tornare a bordo della sua nave preferita, ma era felice di aver iniziato le riparazioni subito dopo essere arrivato su Coruscant. Una familiare corrente di ansia lo teneva con i piedi per terra. Aveva visto i Senza Nome in azione e capiva l’importanza della cooperazione tra la CDR e i Jedi per la buona riuscita della missione. Per qualche ragione, la preoccupazione che aveva provato nell’addestrare gli Iniziati su Valo non c’era più, almeno non nello stesso modo. Significava che stava crescendo come Jedi? Avrebbe voluto chiederlo ai suoi amici e al Maestro Kunpar, ma c’era una missione che lo attendeva.

			La stanza esplose in un brusio di chiacchiere. Ram cercò nella folla senza trovare i suoi amici, ma sapeva che gli Iniziati di Valo sarebbero stati al sicuro su Coruscant.

			“Il capitano, cioè io” disse Ram, “dice di prepararsi. Ho già affrontato queste creature di persona e richiedono una quantità enorme di potenza di fuoco. Partiamo dal molo ventisei allo scoccare dell’ora.”

			

			Lord Salk sembrò sul punto di sciogliersi in un lago di sollievo. “Il protettorato di Mynos Tre ti ringrazia.”

			La stanza iniziò a svuotarsi. Ma mentre Ram si allontanava, sentì la voce del Maestro Kriss fendere il brusio. “Che la Forza sia con te. Che la Forza sia con tutti noi.”
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